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La storia di tutti i tempi non ricorda mai epoca 
come la presente in cui le menti dei più profondi 
pensatori, siansi cosi preoccupate della causa delia 
civiltà. Pare a prima vista che questo sole minac- 
cia di scomparire e privare dei benefici suoi raggi 
l' uman genere per ricacciarlo nelle tenebre della 
barbarie, di guisa che ognuno preoccupalo da tale 
pericolo, si studia di trovare il rimedio onde evi- 
tarlo. 

Ed invero non v'ha pubblicista, oratore sacro 
o profano, filosofo, che studiando il corso morale 
c materiale degli avvenimenti che a' nostri dì. si 



succedono, non osservi come la odierna società si 
trovi in deplorevoli condizioni, ed a tutl'uonio non 
si affatichi a far sì che più dentro non vi rovini. 

Se non altro, per accertarsi di questa fatale po- 
sizione in cui oggi l'umanità si trova, basterebbe 
appena riandare con la memoria sugli ultimi fune- 
sti avvenimenti della Comune parigina; e qui in 
Italia leggere od aver udito i discorsi non ha guari 
pronunziati dai rappresentanti del Pubblico Mini- 
stero alle riaperture delle Corti e dei Tribunali ai 
primi di questo anno, ed atterrirsi udire lo spa- 
ventevole ed incessante accrescersi, ogni anno di 
più, di ogni sorta di reato. Nel tempo ìstesso sen- 
tire i rappresentanti del P. M. tutti ad una voce 
reclamare il bisogno di apporvi un argine. A tanto 
male, a tale indietreggiare della civiltà medela 
unica dai più, se ne addita l'istruzione. Al suo 
tempio come palladio, si vorrebbe che la civiltà 
ricorresse per salvarsi dalla rovina e dall'incendio 
che la minaccia. 

Ma è desso il rimedio opportuno che si convie- 
ne? È solo sufficiente per ottenere lutto ciò che si 
cerca? È la vera rocca dove la civiltà deve ricor- 
rere per tutelarsi ? Sarà questo appunto che vedre- 



ino, dopo aver collocata la civiltà nella sua vera 
posizione e contemplatala dai diversi lati. 

Un illustro scrittore francese il signor Guizot ha 
fatto un lungo ed elaboralo lavoro sulla civiltà, in 
cui trattando di essa diffusamente giunge ad un 
punto nel quale essendosi a lei di molto appressa- 
to, si vede nella necessità di definirla e dire che 
cosa essa sia; ma si accorge di non averne veduta 
la intrinseca essenza, onde ne mostra i soli effetti 
esterni e per quel che ne riguarda la virtù interio- 
re, sconfortato resta nel dubbio. « L' idea del pro- 

■ gresso, egli dice, mi pare l'idea fondamentale 
« contenuta sotto la parola civiltà. Ma quale ò que- 

■ sto progresso? Quale è questo sviluppo? Qui è 
» riposta la più grande difficoltà. L'etimologia della 
• parola sembra rispondere in una maniera chiara 
« e soddisfacente, essa dice essere il perfeziona- 
« mento della vita civile, lo sviluppo delle sooietà 
« propriamente dotto, dello relazioni degli uomini 
« tra loro. Tale in fatti è la prima idea che si offre 
- allo spirito degli uomini quando pronunziasi la 
« parola civiltà , si rappresenta all' istante F csten- 
•i sione, la più grande attività, e la migliore orga- 
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* ntzzazionc delle relazioni sociali; dall'una parie 
" una produzione di mezzi, di forze e di benessere 
« nella società, dall'altra una più equa distribu- 
« zione tra gl'individui delle forze e del benessere 
« prodotti. Ma ciò è tulio? Abbiamo noi esaurito il 
« senso naturale usuale della parola civiltà? Il falto 
- non contiene niente di più ') »? Ecco come il Gui- 
zot con lo siile francese descrittivo per eccellenza, 
non giunge a dare una definizione della parola ci- 
viltà, ma solo con vivi colori ne dipinge la figura. 
Un altro illustre, il nostro grande economista e fi- 
losofo Bianchini dice: che la àwltà è lo stato di mi- 
nore imperfezione della vita morale e materiale dei 
popoli' 1 }. Con tutto il più grande rispetto per que- 
sti due sommi ingegni, a noi pare che non abbian 
per anco dello che cosa sia veramente la civiltà, 
ma solo i suoi effetti. La civiltà a noi pare che sia 
lo slato di retta tendenza delle umane società al loro 
fine, e quindi da esso coinè causa efficiente ne de- 
riva il loro progresso ed il loro sviluppo però vi- 
vono in uno stalo di minore imperfezione. In ef- 

') Istoria della civiUà in Europa. 

') Principi della scienza del ben viveri? sociale. 
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felli, il fine morale e materiale della esistenza del- 
l'uomo sulla terra è quello di riportare, per lo mez- 
zo delia società, il mondo al suo Principio. Come 
animale più perfetto si asside sul vertice del mondo 
della natura; come essere ragionevole, coll'arbilrio 
si asside sovrano sul mondo dello idee. Quindi 
l' ideale ed il reale in lui si riuniscono e formano 
un essere, degli altri meno imperfetto, che appunto 
nel cammino della vita deve percorrere un giro che 

10 porla alla perfezione. Infine egli deve riportare 
all' Essere ciò di cui lo fece sovrano (cosmos e logos) 
ma in uno stalo di minoro imperfezione. I.a via che 
deve percorrere è quella della civiltà, quella cioè 
della tendenza al fine. E come questa è un dovere, 
conseguentemente e' un dovere l'essere civile. E 
la società, essendo la sfera in cui ogni individuo 
si attiva per poter col comune concorso meglio cam- 
minare nel sentiero della perfettibilità, così essa è 

11 risultato dell'attività di ognuno nel tempo istcsso 
che è mezzo al perfezionamento di ognuno. Onde 
gli uomini debbono essere civili, per formare la 
società civile, c nel contempo questa è di compi- 
mento a quelli. D'altronde un uomo civile che vi- 
vesse in una società barbarica, questa non sarebbe 
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di utile e d'incremento al perfezionamento di quel- 
l'uomo come lo sarebbe uno slato di civiltà, poiché 
in questo caso un solo tenderebbe al fine e non 
tutti; ed appunto perchè sarebbe solo quello in tale 
tendenza, così la società barbarica anzicchè esser- 
gli di guida e di sprone alla perfettibilità, gli tor- 
nerebbe, per lo contrario, di ostacolo- E quindi ne 
consegue che per aversi lo slato dì civiltà tutti gli 
elementi del corpo sociale debbono lendere al fine, 
dal solo individuo fino alle più vaste associazioni. 
Laonde se questa è la civiltà, e tanto vi vuole per 
esser civile, quale è adunque il mezzo necessario 
perchè la società si conservi tale? 

A noi pare che non sia, al certo, sufficiente !□ 
sola e nuda istruzione , come dai più si vorrebbe, 
ma invece la retta educazione del cuore, che è 
frutto della morale e della religione. Ed infatti , il 
Vangelo istesso non è forse lo stimolo all'uomo di 
compiere il proprio essere, e di perfezionarsi ten- 
dendo al fine; l' insegnamento della via da percor- 
rere? E l'uomo che segue questo cammino, cioè 
che vive secondo il Vangelo, nonècivile?Esso forse 
non fa tutto ciò che il Guizot rinveniva nella civiltà 
cioè l' attività, la buona organizzazione delie relazioni 
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sociali, la produzione, l'equa distribuzione, in fine 
tutto ciò che è bene ')? 

La morale adunque è quella che fa conoscere 
all'uomo il dovere dì svolgere tutte le sue facoltà 
e di perfezionarsi; e quindi il dovere di svolgere 
le facoltà mentali con l'istruzione. Onde questa non 
è principio motore, ma conseguenza. E se non fosse 
tale, cioè dovere imposto all'uomo, non si ridur- 
rebbe che ad un nudo ornamento, che sarebbe 
sempre bello, ma che potrebbe essere o non esse- 
re: ed essendo, potrebbe essere bene o male indi- 
retta. Mentre che l'istruzione, dovere subordina- 
lo, sotto l'ordine c l'indirizzo morale non potrebbe 
fallire a buon porto. Onde non le sole virtù del- 
l'animo sono a civiltà necessarie, più che le eser- 
citate facoltà della mente; ma quelle ajulano que- 

') Giunti a questo punto possiamo rispondere ad un dubbio ebo il 
signur Cujzut f.i m-lla sita \'v. ■Itulaia opera , cioè se r.uomo civile 6 
ln/rJWl't. Il dubbio, secondo le nostre idee, sarebbe risoluto, poiché 
se la civiltà ò una tendenza alla perfezione , non è la perfeziono ; la 
(piale sola si raggiunge in un ninnili Unir la ioni inferni Mompari- 
see etl il sensibile ditiene iviei'i'nubile. li l;t tloie l'unni" si compie 
e da perfettibile diviene perfetto. Quindi l'uomo civile e perfeltihile 
si trova ìli uno stalo di minore Imperfezione , ina non i ancora per- 
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sic non solo a più proficuamente, ma a più sublime- 
mente eserciterai nello stesso ordine intellettuale. 

Se ne vuole una prue- va? Sarà forse mestieri diro 
clic i più grandi scienziati ed artisti, scopritori ed 
inventori furono e sono quasi tutti nomini di fede 
e probità? Bisognerà ricordare di Agostino, di Dan- 
te, di Tommaso d'Aquino, di Mi che Saliselo, di Raf- 
faello, di Colombo, di Manzoni, di Tommaseo, di 
Cantù e di una schiera infinita dei più sommi in- 
gegni? 

Mentre che se noi rivoltiamo la tela per vedere 
lo spettacolo che presenta nella società l'uomo so- 
lamente istrutto e desfiluto di morale, la scena è 
ben differente ed assai orrendamente desolante, 
poiché l'ultimo suo line è la dissoluzione dell'uma- 
no consorzio. Per vedere ciò vediamo prima il prin- 
cìpio donde parie, e quindi la line che raggiunge 
la teorica della sola istruzione. 

La maggior parte di coloro i quali proclamano 
questa teoria, incominciano dal dire cho il cuore 
dell'uomo deve essere libero; non morale, non re- 
ligione che lo vincoli. Anzi l'istruzione nelle loro 
mani deve essere l'arma principale con cui la mo- 
rale e la religione si debbon combattere, poiché c 
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l'uiia e l'altra per costoro suona superstizione. 
Quindi lo scopo dell'istruzione, essi dicono, esser 
quello di fugare co» la sua luce le tenebro dell'o- 
scurantismo, ed emancipando la coscienza rendere 
l'uomo libero. Cosi da loro si cerca la liberili, la 
civiltà, il progresso, lo sviluppo ed ogni altro bene, 
fuori della morale e della religione; e conseguen- 
temente il loro primo lavoro è di abbatterle discre- 
ditandole come false ed inutili. Però con la chi- 
mica han tentato di rifare il mondo, l'uomo, e 
quindi la ragione; con la filologia e false istorie, 
di negare Cristo ed il Vangelo, col materialismo 
negare la filosofia e quindi la morale come cose 
vane. 

Ma hanno essi raggiunto lo scopo? 

Infelici! Potranno tentare invano ogni sofistico 
sforzo, fabbricare nuove torri, sovrapporre altri 
Polii ad Ossa, ma non giungeranno mai a sradi- 
care la morale dal cuore dell'uomo, e ad offuscare 
con malvagie suggestioni la luce del vero che ri- 
fulge nella umana intelligenza. E la ragione dì ciò 
è facile poiché la inorale deriva all'uomo dalla ra- 
gione, e questa è immedesimala alla natura stessa 
dell'uomo, per cui questi per negare la ragione e 
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quindi la morale dovrebbe negar prima la propria 
natura: e so ciò qualche malvagio per eccesso di 
perfìdia arriva a consumare, non lo fa certamente 
l'intera società, o più propriamente i migliori di 
essa, nei quali si conservan sempre i semi della 
morale che fanno incessantemente rifiorire e pro- 
gredire la civiltà. 

Dippiù colla sola istruzione, emancipata dalla 
morale, non si può raggiungere lutto que! bene 
che richiede la civiltà , ma il suo lavoro infecondo 
per questo, è soltanto capace di mali. 

Infatti una delle conseguenze di questa teoria 
mentre sembra che conduca a maggior prò della 
umanità, in ultimo mena alla sua maggiore infeli- 
cità, poiché fra l'altro rende impossibile lo stalo 
sociale. 

Eccone delle pruove. Perchè gli uomini possano 
vivere in uno stato di comunanza civile, v'ha me- 
stieri che le diverse individuali libertà siano fra loro 
armonizzate in guisa che lo sviluppo di una non 
cozzi ed urti contro quello di un altra onde regni 
l'ordine e l'armonia nello sviluppo delle attività 
sociali. 

Ad ollencre ciò v'ha bisogno di leggi: le quali 
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per avere una virtù imperativa onde si rispettino 
e si ubbidiscano non possono avere altro fonda- 
mento se non ia morale, da cui solo possono rice- 
vere impero ed autorità. 

La morale solamente è quella che può dare il 
sentimento del dovere e del sagrifìzio: essa sola 
puù imporre all'uomo quel freno, quel limite che 
le leggi positive determinano. Per lo che senza la 
base del dovere etico, il dovere giuridico non può 
sussistere. Cosi i legislatori di tutti i tempi non 
hanno domandatoli principio direttivo e fondamen- 
tale delle loro leggi, dalla istruzione onde erano 
ricchi, ma daDio, che eloquentemente loro parlava 
nella coscienza e la istruzione è servita loro per 
sviluppare e manifestare meglio le idee, non per 
concepirle. Demostene, Cicerone, Platone, Ero- 
doto , Eliano ed altri grandissimi ce ne conferma- 
no. E tra le altre sentenze, ci piace ricordare que- 
sta che si legge nel L. 1 D. lit. 1 g 2. Nam et De- 
mosthenes orator sic definii: lex est, cut omnes ottem- 
perare conventi; tum ob alia multa: tum vel maxime 
eo, quod omnis lex inventum ac muniti Dei est. Ed era 
perciò che i romani legislatori , i più sapienti che 
ricordi l'umanità, i precetti morali facevano pre- 
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cedere allo loro leggi. Essi insegnavano di honeUe 
vivere, C non sapienter vivere, E qualunque nuovo 
legislatore che fosse fornito della scienza di lutti i 
giureconsulti passali, se pretendesse fare una nuo- 
va legislazione che prescindesse dal principio mo- 
rale, farebbe indubitatamente opera vana, ineffica- 
ce ed ineluttabilmente barbara. 

Però i nostri avversari, i fanatici della sola istru- 
zione, comprendono la necessità della morale e si 
limitano a dire che essa non è altro se non quel 
sentimento intimo e profondo della umana coscien- 
za. Ma la legge morale inlesa in tal modo, è una 
chimera, un'idea astratta, parole sesquipedali, ma 
non è leggo morale ; essendo relativa e non asso- 
luta; personale e non impersonale; contingente e 
non necessaria. Questa legge allora avrà la forza 
di essere imperativa, assoluta, necessaria, certa, 
immutabile , quando poggerà il suo fondamento in 
un essere che sia fornito di tulle queste virtù: le 
quali cerio non si trovano noli' uomo il quale per 
sua propria natura ha i caratteri della contingenza. 

E così resta fermo che la sola istruzione senza 
morale non può dar leggi, e quindi la società non 
polrebbe sussistere, meno che inuno sialo di aper- 
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la guerra di uomo ad uomo, ed allora non si otter- 
rebbe lo slato di civiltà a cui si aspira, ma invece 
quello di barbarie. 

Un' altra osservazione ci piace fare sulT argo- 
mento della nuda istruzione, ritenuta da alcuni uni- 
camente capace di perfezionare i costumi degli 
uomini. 

A costoro domandiamo: non avete mai veduto 
od udito di uomini pieni di capacità, abilità, inge- 
gno, dottrina, e nel tempo istesso malvagi? Non 
avete mai udito d' un Catilina, d'un Siila, d'un Ti- 
berio, d'un Nerone, e di altri innumerevoli che si 
ne' tempi passati, che ne' presenti tanti lutti arre- 
carono all'umanità? E per l'inverso non avete mai 
veduto uomini i quali a' nostri dì non sanno se Ir 
Terra gira intorno al Sole, o questo intorno a quel- 
la; se il Mondo abbia o non confini, ed intanto 
sono incapaci di ordire tradimento, furto, assas- 
sinio, sedizione?— Ed invero coloro i quali han di- 
retto il movimento della Comune parigina, coloro 
che ordiscono e dirigono vaste congiure che si 
sviluppano con rivoluzioni, possono essere mai 
degli ignoranti? Certamente che no; poiché non 
sarebbero al certo capaci di simili orrori: ma se 
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son ricchi di sapere, son però poveri di morale. 

Ecco dunque che la sola istruzione è inefficace 
allo scopo che se ne vuole ottenere : essa formerà 
dei dotti, non dei buoni cittadini: sarà come seme 
gìtlato sopra terreno non adatto, e che produrrà 
loglio in luogo di frumento. Mentre che quando 
l'animo è ben formato i semi della scienza saranno 
fecondi di sommo bene. 

Altra solenne pruova di ciò ce l'offre la storia con 
un fatto eloquentissìmo , che sebbene amanti dì 
brevità pur non vogliamo lacere. 

La storia dell'anno or cadutoci ha fatto vedere 
che gli uomini dotti e con la coscienza emancipala 
(cioè atei ), col ferro e col fuoco seminano la distru- 
zione, la desolazione, la miseria, da per ogni dove; 
mentre che l'uomo della religione arreca la ric- 
chezza, ed il conforto, con la carità e la fede. I co- 
munisti di Parigi, incendiarono templi, bibliote- 
che, palagi, case, e la città tutta quanta avrebbero 
incendiata , se vi avessero potuto riuscire. Sac- 
cheggiarono e devastarono dove sete di ricchezze 
li traeva; massacrarono innocenti persone; non ri- 
spettarono né merito, né virtù. Ma se questi uomini 
distruggono, altri edificano ed hanno edificato. E 
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ciò anche la storia eloquentemente ce! dice: > Il 
« genio edificativo della religione si verifica ezian- 
« dio materialmente ad ogni pagina della storia. Si 
« può affermare generalmente che la fondazione di 
« quasi tutte le principali città fu opera delle cre- 
» denze; imperocché anche nel gentilesimo esse in- 
" cominciarono con un tempio e un oracolo, e le 
« prime campagne accasate ebbero per centro un 
« ritrovo di responsi divini e di sagrifici. Allegherò 
« un solo esempio moderno, che mi pare singola- 
« re, ed è che il primo porto del Giappone, cioè 
« quello di Hangasachi, fu fondato per opera dei 
« missionari nel secolo sedicesimo. Il che dee pa- 
ti rere veramente meraviglioso agli utopisti filosofi 
a ed ai Poliorceli vandalici dell'età moderna 1 ) ■>. 

Ci pare cosi di aver abbastanza chiarita e dimo- 
strata la nostra lesi, che la civiltà non può fiorire 
se non sul terreno della religione e della morale, 
e che la sola e nuda istruzione è insufficiente se 
non nociva, dappoiché se la dottrina per l'uomo è 
un lusso, la morale è una necessità: e se la società 
può fare a meno di dotti cittadini, non così dei 

') Gioberti. Primato. 



buoni. Quindi la rella educazione del cuore, con la 
istruzione della mente deve essere intimamente le- 
gata perchè la civiltà sia possibile. E però atten- 
dersi tutto il bene ed ogni salvezza per la perico- 
lante civiltà dalla istruzione soltanto, è lo stesso 
che volere l'uomo fosse uomo con la sola mente, 
senza aver bisogno del cuore. Ma come ciò è con- 
tro la natura fisica che richiedo nell'economia del 
corpo umano sì la testa che il cuore, cosi sarebbe 
contro la natura morale che vuole e mente e cuore 
perfetto perchè l'uomo possa vivere vita civile. 

E ci piace ricapitolare conchiudendo col gran 
filosofo napoletano che: omnem kumanìlatem a Deo 
existere, a Deo regi, ad Deum ipsum redire: et sme 
Deo in terris nullas leges, nullas respublicas, nullam 
socielatem; sed solitudinem, ferilatem, foeditatem, et 
ne/as esse '). 



<) Vico. Dt Vito wtbmtì /urti principio et fine uno. 
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